
Incontri con Falco



                   
               n° 255
[image: image1.png]


Giovedì 8 Luglio 24 (’99)
LE LEGGI

e LE ANTILEGGI

SOMMARIO

LA CREAZIONE DELL’UNIVERSO

LA DIVINITÀ ED I NUMERI

LE LEGGI E LE ANTILEGGI

IL NEMICO E L’INESISTENTE

IL MOTORE IMMOBILE E LE FORME

IL GRAAL

DESIDERIO E DURATA TEMPORALE



… e sintesi finale della lezione

leedizionidimeditazione
LA CREAZIONE DELL’UNIVERSO

Intervento:

Vorrei riprendere l’argomento relativo alla Cosmogenesi, all’Universo, in particolare a quel concetto per cui dallo 0 nasce il +1 ed il -1.

Quell’aspetto relativo al +1 che è rappresentato dal mondo delle forme viene compensato da un -1 che viene collocato nella Soglia; abbiamo un mondo delle forme che si afferma, una Soglia che si svuota e, poi, al di là, quel famoso 0 di cui dobbiamo approfondire ancora diversi aspetti. Dicesti che l’aspetto legato al -1, che è compensativo rispetto al +1 per poter dare lo zero nell’equilibrio delle cose, è caratterizzato dal fatto che, all’interno del -1, si esprimono delle antileggi, mentre nel +1 si esprimono leggi. Vorrei capire come associare il discorso delle antileggi al concetto della Soglia, perché noi abbiamo sempre detto: nel mondo delle forme ci sono le Leggi Derivate, sulla Soglia ci sono le Leggi Primeve, nel Reale ci sono le Leggi Primeve, perché non sono necessariamente Derivate.

Avevamo tenuto lo 0, come concetto, distinto dal Reale. Come si conciliano queste due condizioni, -1 e Leggi Primeve?

Falco:

State mescolando aspetti che non c’entrano proprio niente. Abbiamo parlato di svuotamento di uno spazio, di uno spazio di confine tra una condizione e l’altra.

Intervento:

Quindi nella Soglia non avviene lo svuotamento.

Falco:

No, la Soglia non può subire uno svuotamento. Noi abbiamo definito una differenza di volumi, di possibilità, di valori, di pressioni. Sono esempi relativi ad uno spazio attorno che è più vuoto del vuoto lontano rispetto ad uno spazio pieno vicino.

Intervento:

Noi eravamo partiti dicendo: dallo zero nulla c’è “qualcosa” che diventa più vuoto e ”qualcosa” che diventa meno vuoto. Il più vuoto è il -1 ed il meno vuoto è il +1. Da questo meno vuoto, per tutta una serie di passaggi successivi, si svilupperà l’onda anomala, l’armistizio, l’universo, la suddivisione delle forme, quindi, 1 indefinito. Il -1, antileggi, compensa; alla fine il +1 e il -1 danno sempre 0 e, quindi, nell’equilibrio delle cose tutto funziona. Ma dove collochiamo la Divinità Primeva in questo discorso? La Divinità Primeva è un “qualcosa” che si afferma come conseguenza del fatto che, quando esiste una realtà di meno vuoto, si esprime un primo essere e, quindi, è una conseguenza della separazione o essa stessa è una causa della separazione tra 

-1 e +1?

Falco:

Essendo un atto creante - non parlo di una creatura, di una forma, di una divinità - è ciò che darà un indirizzo al Demiurgo, proprio perché possa svolgere la sua funzione; deve essere al di fuori, per propria natura, rispetto alle cose che hanno a che fare con i numeri. Quindi è più facile collocare la Divinità Primeva nel campo del Reale.

Intervento:

Che numero usiamo per il Reale?

Falco:

Non c’è nessun numero! Se i numeri nascono dal Demiurgo in poi come fanno ad esserci prima? Un conto è il nulla che puoi definire con un simbolo qualunque, ad esempio uno zero sbarrato. 

LA DIVINITÀ ED I NUMERI

I numeri arrivano dopo, quando si ha a che fare con un concetto di tempo che, in qualche maniera, si sviluppa. Se i numeri ci fossero prima, la stessa Divinità Primeva ne farebbe parte; se ne facesse parte dipenderebbe dal Demiurgo, anziché esserne al di sopra.

Intervento:

Noi possiamo considerare il Reale come un’idea. Quest’idea si stende come una tovaglia sul Reale e quello è il nostro mondo delle forme. Il Demiurgo, poi, attinge al mondo delle idee, trasforma i numeri e su quella tovaglia manda le forme. Quella tovaglia prende il nome di tempo; la divinizzazione delle forme significa far coincidere la forma con il tempo mentre, su quella tovaglia tempo, abbiamo visto un’ondulazione dove parte delle forme toccano la tovaglia, parte delle forme sono distanziate dalla tovaglia, e maggiormente si distanziano, maggiormente corrono il rischio di perdersi.

Falco:

No, è un concetto ancora diverso.

I numeri nascono dopo il Demiurgo, zero compreso. Prima esiste la Divinità che si chiama, appunto, Primeva; dalla formulazione di un concetto della Divinità Primeva il Demiurgo prende forma e comincia a trasformare i numeri, le idee. In quel momento le forme cominciano ad esistere perché si sviluppano sul tempo.

Da quel momento ci sono i numeri, la distinzione dei volumi, di tutto ciò che è positivo o negativo e, quindi, tutto è sviluppato sul tempo.

Intervento:

E al termine del processo, dopo la forma, ci mettiamo il Reale con la Divinità Primeva che si ricompone?

Falco:

Il Reale va indicato anche prima della forma.

Intervento:

Vorrei un approfondimento su questo argomento: la sequenza delle azioni è quell’aspetto che noi chiamiamo causa/effetto. Secondo la magia relativa ai numeri, invece, le sequenze dei numeri hanno dei significati, quindi non si tratta più di causa/effetto ma di significati. Con i numeri possiamo comporre delle cose che vengono lette ed interpretate in base all’utilizzo dei nostri sensi. Le sequenze delle forme sono causa/effetto, le sequenze dei numeri sono semplicemente dei significati che noi interpretiamo in base ai nostri sensi. Ma chi crea queste sequenze di numeri? La Divinità?

Falco:

Fanno parte delle Leggi.

Intervento:

Una Legge, però, esprime dei numeri.
Falco:

Fin dalle prime lezioni di fisica esoterica, abbiamo parlato proprio della composizione delle forme attraverso valori diversi che erano appunto numeri.

Quando si parlava della composizione di ogni forma e del modo in cui in ogni forma entrava in equilibrio proporzionale alle varie Leggi parliamo di numeri proprio perché i numeri sono proporzioni.

Stiamo parlando di valutazione tra un vuoto ed un pieno. Abbiamo dato un significato di numeri a questi aspetti, alle stesse proporzioni tra le leggi e, poi, alla “vibrazionalità” ed alla rispondenza che può avere la composizione di ogni forma.

Intervento:

Tu dici che la sequenza dei numeri, che sono le Leggi in quel famoso DNA, hanno dei significati che non interpretiamo con i nostri sensi.

Falco:

Certo, abbiamo la conciliazione. Allora, a cosa servono i sensi? 

A noi servono per sopravvivere nel mondo.

Ci permettono di aver considerazione delle altre forme e regolarci di conseguenza. C’è un burrone, ti sposti, cammini da un’altra parte perché sai che ci vai dentro. Cadendo, obbedendo a queste leggi, ti farai male e, quindi, i nostri sensi ci eviteranno alcuni pericoli e ci permetteranno comunque di sopravvivere. Tutto questo significa che i sensi ci permettono di dare un significato soggettivo agli eventi; così soggettivo da permetterci, in alcuni casi, la sopravvivenza. Quindi, i sensi ci permettono di dare un significato alle cose in rapporto a noi, come causa/effetto, ma la chiave di tutto sta “in rapporto a noi”. Prendiamo lo stesso esempio di un momento fa, di una persona che cammina in prossimità di un burrone. Rispetto alle leggi, il fatto che ci sia un vuoto o un pieno significa semplicemente che, se rotola un sasso, esso scenderà perché le leggi, in questo caso tramite la gravità, la resistenza, produrranno effetti di questo tipo. Questo è un effetto che non danneggerà nessuno; infatti se un sasso cade nel burrone ubbidisce semplicemente alle leggi. Se, invece, cade una persona intervengono altre leggi: per esempio, quella di conservazione e, per evitare di fare la fine di un sasso, l’individuo userà i propri sensi, quindi, darà un significato alle cose. Dirà: “se io con un passo supero quel burrone, vi cado dentro, e di conseguenza, mi faccio male; è una causa ed è un effetto. Ma vedete che, in questo caso, causa/effetto è relativa ad un’interpretazione perché c’è un’intelligenza che ha dato un significato. La causa/effetto ha un significato quando, interpretata dai sensi, permette di fare o meno delle cose. Causa/effetto si manifesta quando noi scopriamo le funzioni di una legge e, utilizzandole, ci possiamo permettere di sfruttarle in varie forme: fabbrichiamo il motore, le ali, un tetto per la casa e così via.

[image: image2.png]Srgcipacotalitampaal

a ATENZONE

MOTORE IMMOBILE
LEGGI DERIVATE




L’aspetto è sempre derivato da un’interpretazione funzionale di qualche genere, altrimenti gli oggetti reagiscono solo alle leggi.

LE LEGGI E LE ANTILEGGI

Intervento:

Abbiamo dunque il Reale, la Divinità Primeva, il Demiurgo che è un po’ il “facchino” della Divinità Primeva, nel senso che la Divinità Primeva non si sporca le mani.
Poi, dove c’è il +1 le Leggi, le antileggi, le leggi derivate, forma, complessità, e, poi, ancora, Soglia e Reale. La Divinità cosa fa? Dice: vado qui dentro, mi frantumo nelle forme, e mi ricompongo nel Reale, essendo un po’ più grande da come sono partita.

Vogliamo invece sviluppare il discorso completando il quadro dove si ritorna dalla forma al Reale, partendo dall’antilegge?
Falco:

L’antilegge è il rapporto di compensazione per mantenere sempre a zero il tutto. Perché avviene questo? Avviene perché in quest’altra condizione non esiste la struttura di tempo; non c’è il tempo. Il tempo, e quello che si dipana affinché possano esserci le forme nella loro suddivisione, incomincia dalle Leggi Derivate in poi; da quando esiste la forma abbiamo una struttura di tempo. L’antilegge, invece, è quella che riavvolge le situazioni di tempo; è quella che emette il nastro di tempo che man mano si sviluppa. Perché la definiamo antilegge? La definiamo antilegge perché è la pellicola sulla quale si dipanano i rapporti che, poi, noi definiamo causa/effetto e che, per potersi svolgere, devono avere una struttura la quale non è fatta di loro stessi, altrimenti non ci sarebbe la distinzione nella forma. Tempo fa avevamo provato a fermare una struttura di tempo per vedere cosa succedeva, come si muovevano delle strutture, mentre altre non potevano esistere al di fuori di una struttura di tempo.

Se dovessimo trasformare questo divenire in una sorta di proiettore allora avremmo una direzione, una struttura di tempo in modo che sopra ad essa si possano sviluppare le varie opportunità della forma. Abbiamo visto che, senza una struttura di tempo, non possiamo avere un meccanismo contenitivo. A questo punto, perché ci possa essere la distinzione tra buio e chiaro, occorre anche il buio; se ci fosse solo la luce non si potrebbe avere la distinzione. Ciò che regge, in questo caso, una struttura della forma è il tempo, che non è lineare, sequenziale, che non è fatto a placche, e che ha densità differenti. Tutte queste variabili relative alla sua condizione di essere piano sono antileggi, quelle sulle quali, per rapporto rovesciato, possono formarsi le Leggi o, se preferite, sono i dentini che fanno correre la pellicola. La pellicola è rappresentata da tutte questi aspetti a diversa densità sulle quali le forme hanno modo di manifestarsi. Se non ci fosse una struttura di tempo, come già sappiamo, nessuna forma potrebbe manifestarsi nelle proprie differenze, le leggi non potrebbero far valere la loro diversità, il loro incontro e le loro esclusività, non ci potrebbe essere il contratto, il bar 4”; la stessa durata dell’istante è una sequenza della nostra stessa percezione che mettiamo all’interno di queste condizioni. Ed allora succederebbero un mucchio di cose interessanti: per esempio, diverse varietà di tempo - parliamo di densità, di sfilatura di durata, di spessore, di vortici -: le leggi reagiscono in maniera differente. È diverso il loro modo di sovrapporsi e di agire; se vedessimo il discorso in questa maniera e immaginassimo una non regolare sequenza di struttura di tempo, che noi abbiamo chiamato pacchetti temporali, con diverse densità - alcuni pacchetti possono essere più o meno fluidi - le cose che avvengono prima che si manifestino quei tempi (magari più fluidi o molto più densi) modificherebbero la sequenza dei significati che noi diamo, per esempio, alla causa/effetto ed anche le leggi stesse sarebbero, per loro natura, modificate. Non solo, ma nella sequenza della sovrapposizione, in questo caso, degli antinumeri, è possibile, a volte, costruire delle strutture di forme prelevando caratteristiche da tempi diversi. Nel viaggio temporale si fa questo, anzi, forse questo è l’aspetto più prezioso che portiamo quando si riescono tortuosamente a raggiungere certi pacchetti di tempo. Si portano delle sostanze fotosensibili che possono far diventare una pellicola in bianco e nero a colori, per continuare a giocare su queste stranezze.

La funzione prima del viaggio temporale non è tanto quella di correggere eventi o modificarli. Ad esempio, conoscendo le strutture successive, se, in quella sequenza, ho quella particolare quantità di luce, avrò bisogno di una pellicola meno sensibile o più sensibile (sono esempi per riuscire a mantenere le sostanze in maniera adatta). Poiché si sono dipanati eventi su una grana meno sensibile occorre fare qualcosa affinché aumenti in misura maggiore la luminosità e, quindi, in alcuni casi, si conta di poter importare delle strutture di tempo da fasce lontane rispetto alle nostre, esperimento che, finora, non abbiamo mai fatto. Attualmente si sta modificando tutta la struttura delle cabine per trasferimenti che oggi non sono più sufficienti. Dopo gli sviluppi e le sperimentazioni delle nuove tecnologie, a volte, diventa possibile far transitare e mantenere aperti passaggi del genere. Si conta, in questo modo, di poter “succhiare” caratteristiche temporali in altri punti del tempo-spazio ma, in questo caso, si tratta di un altro argomento molto complicato e molto specialistico.

Intervento:

Le Leggi sono l’affermazione di un +1, mentre nel -1 abbiamo la negazione?

Falco:

Non si tratta di una negazione, ma di una condizione che mantiene la differenza tra i due; non è automatico; non si tratta dei numeri correnti, ma diverse densità del possibile.

Intervento:

L’altra volta si era anche parlato dell’inesistente.

Falco:

Si tratta di un’altra condizione. Per questo motivo abbiamo detto che tutto quanto ha un rapporto zero. Se, però, dal niente ottengo qualcosa, si crea una concentrazione di nulla.

Intervento:

Lo zero è già dopo il Demiurgo.

Falco:

Cambia la pressione; immaginiamo che la pressione standard sia 0, uno 0 misurato con i nostri mezzi. Immaginiamo che da quello 0 si possa togliere qualcosa per aumentare la densità da un’altra parte, per cui vengono fuori queste differenze. Il nulla non c’entra; non viene sottratto niente perché non c’è niente da sottrarre. Siamo su un aspetto molto metafisico del discorso; del resto non è più metafisico di quanto dice la fisica corrente rispetto alla creazione di un’onda anomala partendo da una vibrazione di nulla. 

Intervento:

In passato avevamo parlato del nulla a contatto con il tempo, dell’energia indefinita, della geometria delle leggi, del mattone base materia.

Falco:

Il problema è quello del tempo che si completa attraverso questo aspetto. Si completa perché, se prendiamo un’antilegge nel -1 e l’aggiungiamo al +1, noi possiamo mantenere creato “qualcosa” pur mantenendo (scusate il gioco di parole) inesistente l’inesistente.

IL NEMICO E L’INESISTENTE

Intervento:

Abbiamo visto la saga della Divinità Primeva, poi, il grande oppositore, quel famoso nemico che limita la Divinità Primeva; avviene questa pressione, poi, la Divinità Primeva sfonda. Il nemico insiste nel “non affermare” le leggi mentre la Divinità Primeva le vuole “affermare”. Allora, dove mettiamo il nemico? Dove spinge?

Falco:

Come ho detto l’altra volta non esiste un nemico; esiste una condizione di opposizione all’essere come se si trattasse di una reazione dell’inesistente. È qualcosa che ci portiamo dentro nella volontà di annullamento che, come abbiamo visto, ha, poi, assunto dei valori con l’antidivinità, con le divinità fuori controllo, con forze negative che possono essere state create proprio per portare avanti questo altro desiderio di autodistruzione che le forme, di per sé, contengono. È il loro peccato originale - non so come definirlo altrimenti -.

Questa “pressione” non ha una sua intelligenza la quale viene, poi, giustificata successivamente perché dopo ha delle proprie motivazioni.

Intervento:

Ma da dove nasce questa pressione che invece vuole fare altro?

Falco:

È la nostra condizione, la condizione originale della materia che tende a aggregare ciò che è aggregabile. Questa antiforza che è, comunque, il vuoto opposto al pieno, in questo caso, diventa giustificata nelle stesse forme che vengono create. Possiamo, a questo proposito, fare un esempio evidente di distruzione per il mantenimento: quando un essere mangia un altro si tratta del mantenimento di un equilibrio che, in realtà, riporta ad una condizione distruttiva primordiale oppure, quando scoppia un sole o quando avviene un disastro in natura, si tratta di condizioni che la natura stessa presenta e non sono originate dal nemico. Certo, delle forze, delle intelligenze possono divinizzare dentro di sé questi aspetti, come falsa divinità alla quale ù possibile dare una reale consistenza.

Intervento:

Si parte, quindi, da un’uniformità di pressione. Ad un certo momento, cosa si fa per creare il mondo delle forme? Si crea, da una parte, un qualcosa di chiuso e si abbassa la pressione dall’altra parte. In questo ambito di pressione chiuso vengono fuori le forme, le loro divinità. All’altro spazio non interessa nulla delle forme, anzi tende a riequilibrare i dislivelli di pressione. Noi, attraverso il mito, abbiamo dato a questa parte il nome di Nemico.

Falco:

Al nemico viene riconosciuta un’intelligenza che non può avere.

Intervento:

Si tratta allora di una forza bruta, ignorante, che spinge solo per ritornare all’equilibrio di prima.

Falco:

L’aspetto pericoloso è dato dal fatto che questa forza, mitizzata come obiettivo finale, comincia ad essere immaginata e, di conseguenza, comincia ad essere formata tramite gli stessi mezzi che sono presenti nella forma. Allora viene concepita un’intelligenza, si concepisce e si sviluppa, per esempio, una filosofia che tende all’annullamento assoluto, che si nutre di questa idea e, poi, considera che l’unica realtà giusta sarà la distruzione, l’annullamento. Quindi, questa forza viene mitizzata in questa forma, di conseguenza comincia ad opporre delle forme in maniera intelligente perché ne può trarre un vantaggio, per cui divora altri a questo livello. Noi distinguiamo, in questo caso, il concetto di Bene e Male secondo una scala di valori. Facciamo un esempio di scala di valori. Io sono nel deserto e ho fame: trovo un animale appetibile e lo mangio; l’animale muore ed io vivo; si tratta di una condizione equilibrata. Facciamo un esempio ancora differente: c’è un animale sempre nello stesso deserto, va a caccia - questo rientra nella sua natura - o cattura un animale e lo mangia, e tutto rimane in equilibrio. Terza condizione: una persona si trova nel deserto, ha fame, incontra davanti a sé un animale rarissimo, l’ultima femmina di quella specie e la mangia. Sa che è l’ultima femmina di quella specie e può decidere in base alla sua cultura, alla sua preparazione, alla sua fame. Le decisioni potrebbero essere di vario ordine: questo è l’ultimo animale di questa specie; io sono uno scienziato e so che le cellule staminali di questo particolare animale possono risolvere nel mondo una quantità infinita di malanni; se lo mangio adesso sopravvivo, oppure non sono neanche, poi, così sicuro di sopravvivere. Uccidendo questo animale, non si potrà più portare avanti quel tipo particolare di ricerca e, quindi, moltissime persone moriranno in conseguenza di questo mio atto. È una possibilità. Possiamo dare molte risposte allo stesso identico quesito. Se ci fosse un occhio che osserva quale sarebbe, secondo voi, il comportamento giusto?

Tutti sono giusti! Sono tutti giusti in proporzione alla conoscenza e alla possibilità che quell’essere vivente può esprimere. Facciamo un ultimo esempio: un turista, che sta viaggiando con la sua fuoristrada climatizzata nel deserto, e che non ha problemi né di sete, né di fame, pur sapendo che quello è un animale rarissimo, lo uccide con la sua fuoristrada da sabbia e fa tutto questo con il piacere di farlo.

Tutto ciò serve a ricordare che può esserci una scelta giusta, una scelta sbagliata ma che può esserci anche la volontà di creare un danno, di ridurre, di conseguenza, la complessità.

Intervento:

Pensando a questo discorso del +1 e -1 mi è venuto in mente il discorso dell’attrattore e del controattrattore.

Falco:

Questo discorso dell’attrattore e controattrattore non è certamente da inserire in questo contesto.

Intervento:

Dove collochiamo il controattrattore?

Falco:

Può essere anche una questione di semplice sincronicità. In questo caso possiamo fare un esempio di sincronia. Consideriamo una luce stroboscopica la quale lampeggia: se qualcuno, in quella stanza, sta guardando in quella direzione e apre le palpebre in corrispondenza del momento in cui la luce è spenta, per lui quella luce è spenta; se cambia ritmo vedrà sempre la luce accesa.

Intervento:

Noi abbiamo al nostro interno questa natura che è autodistruttiva; a questo punto, quando una persona si illumina, in teoria, dovrebbe vincere questa opposizione.

Falco:

Questo succede se mantiene nel tempo una simile situazione.

Intervento:

Che cosa succede nel momento in cui abbiamo divinizzato tutta la materia?

Falco:

Quando l’avremo fatto ce ne accorgeremo.

Intervento:

Abbiamo visto in passato che il Demiurgo lanciava nel tempo le forme e queste, ad un certo punto, diventavano a densità negativa, ed un simile ciclo manteneva in esistenza questo ecosistema. Come si inquadra in tutto questo discorso? È uguale?

Falco:

Non cambia assolutamente niente. Se ti ricordi, i livelli di pensiero, a questo punto, mantengono in esistenza il sistema.

IL MOTORE IMMOBILE E LE FORME

(vedi disegno a piena pagina)

Intervento:

Mancano ancora, in tutto questo quadro, due pezzi forti: il primo è il Motore Immobile. Noi, inizialmente, avevamo collocato le Divinità Primeve in un cerchio gerarchico successivo, dopo le Divinità Primeve abbiamo individuato la fascia dei Misteri, la zona del Graal e, poi, per ultimo, il Motore Immobile. Invece, ultimamente, il Motore Immobile, come concetto è stato associato ad un discorso relativo alle forme. All’interno di questo schema dove collochiamo il Motore Immobile?

Falco:

Innanzi tutto, fuori dalle forme, dove metti la Divinità Primeva?

Deve essere in una condizione di perfetto equilibrio. Ecco, sarebbe il perno attorno al quale si muove la pellicola del tempo sulla quale si muovono le forme. 

Intervento:

Provo a mettere il perno fra le leggi e le antileggi.
Intervento:

A suo tempo abbiamo affrontato questo problema e si diceva: “Al nostro interno, qual è la scintilla divina?” All’inizio si diceva: la nostra scintilla divina è Horus; la scintilla divina della Divinità Primeva che entra dentro di noi porta anche il Motore Immobile.

Falco:

Devi mettere il perno nella forma attorno a cui ci sarà il suo relativo movimento temporale.

Quella è la posizione del perno del Motore Immobile nella forma. 

IL GRAAL

Intervento:

[image: image3.png]


L’altro elemento è il Graal. In passato abbiamo posto il Graal tra il Motore Immobile e le Divinità Primeve. Allora, anche in questo caso, potremmo parlare del Graal trascendente nelle forme e del Graal immanente nella funzione del Demiurgo.

Falco:

Ma il Graal non si manifesta nelle forme? Dove si manifesta? Non attraversa le forme?

Intervento:

Quindi, tutto può essere trascendente ed immanente?

Falco:

Noi possiamo percepire soltanto attraverso le forme perché abitiamo le forme; fuori dalle forme non possiamo far questo o possiamo farlo quando siamo completamente fuori dalle forme stesse. Però, in questo caso, abbiamo delle condizioni per andare dentro e fuori nelle forme. Se vi ricordate, in passato, abbiamo parlato della famosa margherita che permetteva di portare e prelevare dalla Soglia e, addirittura, dal Reale, caratteristiche di vario genere, conoscenze per, poi, riportarle nelle forme. Dovremmo, semmai, dibattere se è possibile portare fuori un maggior quantitativo di caratteristiche o portarle dentro la forma. Già gli attrattori portano le caratteristiche dentro alla forma; è il meccanismo che permette di passare all’interno delle forme. Potremo esaminare questo argomento in base alle due scuole.

DESIDERIO E DURATA TEMPORALE

Intervento:

Nel precedente incontro si diceva che la Divinità Primeva emette un desiderio e questo desiderio è una struttura di tempo; da quel momento in poi ci sarà il Bar 4”, il Demiurgo. Il desiderio, che diventa una struttura di tempo, rappresenta la durata dell’attenzione, la durata del desiderio della divinità?

Falco:

Parleremo più avanti del significato di durata e di desiderio. Un desiderio deve avere, per propria natura, una durata definita nel tempo. Quando diciamo, nel linguaggio comune, “per sempre”, noi intendiamo un “per sempre” relativo, un “per sempre” soggettivo. Avevamo anche parlato del modo in cui la Divinità orienta o stabilisce in qualche maniera la durata ed il tipo di consistenza dei pacchetti di tempo secondo i vari ritmi, attraverso i momenti di attenzione. In particolare, a suo tempo, vedevamo tutto questo sui confini dei passaggi delle varie fasce di tempo, dove il dentino spinge - se usiamo l’esempio della pellicola -. Se vogliamo continuare a giocare con l’immagine di una vecchia pellicola, la durata di un evento, quella struttura di tempo della quale abbiamo parlato fino ad ora - così come avviene per una pellicola - non può superare una certa soglia, altrimenti brucia come brucerebbe la pellicola di fronte al suo proiettore. Se non si riesce a proiettare quell’immagine in tempo utile si rischia di bruciare la pellicola; anche in questa forma potremmo giocare sull’idea di tempo ultimo. Se si rallenta eccessivamente lo scorrimento della pellicola, se va a fuoco, abbiamo perso la possibilità di mandare avanti il filmato. Oppure, il fatto di andare avanti nella struttura, intendendo, in questo caso, l’andare indietro nel tempo - che adesso consideriamo circolare con la possibilità di apportare dei cambiamenti, delle riparazioni - serve, di fatto, a riparare la pellicola. Una volta si incollavano, si mettevano insieme le parti per poter combinare anche diversamente le successioni di eventi, il montaggio di una pellicola. Ci sono un’infinità di aspetti da considerare relativamente al tempo.

Intervento:

Io penso che, nel momento in cui si fanno delle operazioni particolari, determinate dalla conoscenza di elementi rituali di una certa complessità, esse vengono effettuate in contemporaneità di più tempi. Operando in ambito magico ritengo che possiamo effettivamente operare al di là del tempo, perché sappiamo che la Magia va oltre le forme ed anche all’aspetto tecnico. Se io devo fare un’operazione magica, devo in qualche maniera andare a pescare l’evento nel tempo e, quindi, devo collegarmi ad un evento temporale diverso da quello attuale ma, nel contempo, devo compiere l’azione magica oggi, in questo istante. Ecco perché ritengo necessaria la contemporaneità di tempi per poter concludere vittoriosamente un’operazione magica.

Falco:

Quando, ad esempio, parliamo del Solstizio, ricordiamoci che questo avviene in un tempo zero. È la stessa operazione che avviene contemporaneamente, in tutti quanti i cicli di anni da parecchie migliaia di anni. Dal momento che parliamo di magia vediamo l’aspetto utilitaristico: se non avessimo la continuità del Solstizio rischieremmo che la fascia di tempo successivo, fino a quando non si manifesta il Solstizio successivo, si troverebbe scomposta rispetto al ventaglio di durata; l’azione magica ha una dilatazione temporale estensibile almeno quanto è il momento del rito, migliaia, migliaia di anni da un lato e migliaia, migliaia di anni dall’altro. Verrebbe quindi a mancare questo ventaglio; quindi, ne “saremmo fuori”, se ne “fossimo fuori” non potremmo più prelevare degli eventi da quel rapporto di durata, per il semplice fatto che non abbiamo lo spinotto attaccato. Le varie culture raccontano che se non avvenissero i Solstizi il sole si fermerebbe. Ciò sta a significare che verrebbe a mancare la possibilità di agire. L’uomo, con immensa fatica, ha fatto delle conquiste in quella fascia che permette di cominciare a muoversi anche al di fuori del tempo. Pensate alla conquista dell’aria e della terra da parte delle creature che prima vivevano solo in mare; finché non hanno iniziato a trasformarsi in anfibi non hanno potuto iniziare ad immaginare l’uso della terra emersa con lo sviluppo di complessità in un ambiente anche totalmente diverso dal precedente. Immaginiamo che la nostra specie sia a cavallo su questo bagnasciuga e che, grazie a questa dilatazione del tempo, riesca a vivere ogni realtà che si estende maggiormente su questo ventaglio di tempo; quindi, può iniziare a vivere nella dimensione temporale dalla quale, invece, si staccherebbe se non avesse la continuità. In pratica, se si prosciugasse l’acqua dalla quale l’essere umano trae vita, esso perderebbe immediatamente tutte le sue Divinità, perché non avrebbe più contatto con le forze inserite o inseribili attraverso un elemento che noi definiamo tempo.

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - 

Sintesi della lezione:

LA DIVINITÀ ED I NUMERI

I numeri nascono dopo il Demiurgo, zero compreso. Prima esiste la Divinità che si chiama, appunto, Primeva; dalla formulazione di un concetto della Divinità Primeva il Demiurgo prende forma e comincia a trasformare i numeri, le idee. In quel momento le forme cominciano ad esistere perché si sviluppano sul tempo.

Quando si parlava della composizione di ogni forma e del modo in cui in ogni forma entrava in equilibrio proporzionale alle varie Leggi parliamo di numeri proprio perché i numeri sono proporzioni.

I sensi ci permettono di dare un significato alle cose in rapporto a noi, come causa/effetto, ma la chiave di tutto sta “in rapporto a noi”.
Causa/effetto è relativa ad un’interpretazione perché c’è un’intelligenza che ha dato un significato.

LE LEGGI E LE ANTILEGGI

L’antilegge è il rapporto di compensazione per mantenere sempre a zero il tutto.
L’antilegge, invece, è quella che riavvolge le situazioni di tempo; è quella che emette il nastro di tempo che man mano si sviluppa.
Ciò che regge, in questo caso, una struttura della forma è il tempo, che non è lineare, sequenziale, che non è fatto a placche, e che ha densità differenti.

IL NEMICO E L’INESISTENTE

Come ho detto l’altra volta non esiste un nemico; esiste una condizione di opposizione all’essere come se si trattasse di una reazione dell’inesistente. È qualcosa che ci portiamo dentro nella volontà di annullamento che, come abbiamo visto, ha, poi, assunto dei valori con l’antidivinità, con le divinità fuori controllo, con forze negative che possono essere state create proprio per portare avanti questo altro desiderio di autodistruzione che le forme, di per sé, contengono.

DESIDERIO E DURATA TEMPORALE

Dal momento che parliamo di magia vediamo l’aspetto utilitaristico: se non avessimo la continuità del Solstizio rischieremmo che la fascia di tempo successivo, fino a quando non si manifesta il Solstizio successivo, si troverebbe scomposta rispetto al ventaglio di durata.

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -
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